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Con sentenza n. 34858 del 13 dicembre 2023, la seconda sezione della Corte di Cassazione ha affermato ai fini della
configurazione di un patto successorio vietato, occorre accertare: 1) se il vincolo giuridico abbia avuto la specifica finalità
di costituire, modificare, trasmettere o estinguere diritti relativi ad una successione non ancora aperta; 2) se la cosa o i
diritti formanti oggetto della convenzione siano stati considerati dai contraenti come entità della futura successione e se
siano, comunque, ricompresi nella successione stessa; 3) se il promittente abbia inteso provvedere in tutto o in parte della
propria successione, privandosi, così dello "jus poenitendi"; 4) se l'acquirente abbia contrattato o stipulato come avente
diritto alla successione stessa; 5) se il programmato trasferimento, dal promittente al promissario, avrebbe dovuto aver
luogo "mortis causa", ossia a titolo di eredità o di legato (cfr. da ultimo, Cass. civ. 14110/2021; già in tal senso Cass. civ.
1683/1995; Cass. 2404/1971). L’art. 485 c.c. mira a salvaguardare il principio – di ordine pubblico – secondo cui la
successione mortis causa può essere disciplinata, oltre che dalla legge, solo dal testamento (cd. tipicità degli atti mortis
causa) e a tutelare la libertà testamentaria fino alla morte del disponente. In considerazione della ratio del divieto sono –
invece - sottratti all’ambito applicativo della norma i negozi in cui l’evento morte non è causa dell’attribuzione, ma viene
ad incidere esclusivamente sull’efficacia dell’atto, il cui scopo non è di regolare la futura successione. In particolare,
secondo un autorevole orientamento dottrinale (condiviso esplicitamente da questo Corte: cfr. Cass. 19198/2020), l’atto
mortis causa vietato (diverso dal testamento) è destinato a regolare i rapporti che scaturiscono dalla morte del soggetto,
senza produrre alcun effetto, neppure prodromico o preliminare fino a quando il soggetto è in vita. Il negozio mortis causa
investe rapporti e situazioni che si formano in via originaria con la morte del soggetto o che dall'evento morte traggono
una loro autonoma qualificazione, mentre il negozio post mortem valido è destinato a regolare una situazione
preesistente, sia pure subordinandone gli effetti alla morte di una delle parti. Nei primi tale evento incide sia sull’oggetto
che sulla posizione del beneficiario, nel senso che la disposizione mortis causa interessa non il bene come si trova al
momento dell’atto, ma come esso figura nel patrimonio del disponente al momento della morte (cd. quod superest) e nel
quale il beneficiario è considerato tale in quanto esistente al momento in cui l’atto acquisterà definitiva efficacia. In
carenza di tali condizioni il negozio integra un atto inter vivos ed è in genere valido, salvo che specifiche clausole o
condizioni contrattuali conservino in capo al disponente il potere di farne venir meno gli effetti e il carattere vincolante. In
definitiva, l'atto mortis causa è diretto a regolare i rapporti patrimoniali e non patrimoniali del soggetto per il tempo e in
dipendenza della sua morte, senza produrre alcun effetto, nemmeno prodromico o preliminare. L'evento della morte
riveste un ruolo diverso nell'atto post mortem, perché qui l'attribuzione è attuale nella sua consistenza patrimoniale e non
è limitata ai beni rimasti nel patrimonio del disponente al momento della morte (Cass. civ., sez. un., 18831/2019, nonché
Cass. civ. 18198/2020). Su tali premesse la giurisprudenza assolutamente prevalente della Suprema Corte ha da tempo
riconosciuto piena validità, sia pure in presenza di determinate condizioni, alla donazione con clausola sospensiva di
efficacia subordinata alla premorienza del donante (clausola si premoriar; Cass. 2619/1976; nello stesso senso Cass.
576/1950; contra Cass. 4053/1987). Ferma, difatti, la nullità della donazione mortis causa per violazione dell’art. 485 c.c.,
la donazione con clausola sospensiva di premorienza del donante produce effetti preliminari immediati in vita del donante
ed investe un singolo bene inteso come entità separata dal resto del patrimonio, sempre che permangano l’irrevocabilità
della disposizione e l’immediata costituzione del vincolo giuridico tra le parti, con conseguente attualità dell’attribuzione la
cui efficacia è solo differita alla morte, avendo il donatario facoltà di compiere atti conservativi e finanche di disporre del
bene (sotto condizione). Il bene donato viene valutato dai contraenti non quale entità che residua al momento della morte,
ma nella sua consistenza ed oggettività al momento del perfezionamento del negozio. L’eventuale contrasto della
donazione con il divieto di patti successori può allora dipendere dalla persistenza di un residuo potere dispositivo in capo
al donante, tale da minare o rendere solo apparente l’irrevocabilità della disposizione e la sua immediata efficacia
vincolante, non in sé per la maggior o minore probabilità del verificarsi dell’evento condizionante. La premorienza del
donante è, per sua natura, evenienza incerta anche ove il donante versi in condizioni di malattia irreversibili (non potendo
escludersi, in linea di principio, che premuoia il donatario per cause accidentali, improvvise, impreviste e indipendenti dal
suo stato di salute sicché la donazione non diviene efficace), né è – in tal caso - prevedibile la durata della vita residua,
conservando utilità pratica la connotazione di irrevocabilità della disposizione. La Suprema Corte ha chiarito che per
accertare nei singoli casi se le parti abbiano posto una donazione inter vivos, coi requisiti richiesti per la sua validità,
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ovvero un’attribuzione patrimoniale gratuita, di altra natura, eventualmente non consentita dalla legge, è necessario
procedere alla ricerca della volontà negoziale delle parti in applicazione delle regole ermeneutiche stabilite dalla legge per
la interpretazione dei contratti e, in particolare, del criterio dell'interpretazione complessiva, che postula l'esame delle
varie clausole dell'atto onde interpretarle le une per mezzo delle altre, attribuendo a ciascuna di esse il senso risultante
dal loro complesso, facendo, inoltre, applicazione del principio secondo cui la qualificazione giuridica del rapporto dedotto
in giudizio non dipende dal significato letterale delle parole o dal nomen juris attribuitogli dalle parti, ma dal suo concreto
contenuto e dalla comune intenzione delle parti (cfr., testualmente, Cass. civ. 1547/1966).

Riferimenti Normativi:

• art. 485 c.c.
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